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PASCALE MARTHINE TAYOU

JUNGLE FEVER 

Inaugurazione sabato 9 febbraio 2008 via del Castello 11, 18.00-24.00

Fino al 3 maggio 2008, da martedì a sabato, 14.00-19.00

JUNGLE FEVER FOREVER   
un segreto nascosto per tanto tempo…

un trattamento preventivo e curativo contro il dolore dell’anima,

una pomata di vagabondaggio efficace in caso di emergenza,

una masturbazione che rende dolcezza all’anima, 

un prodotto plastico a rilascio libero e ad uso globale, 

istruzioni per l’uso e posologia da consultare ovunque se ne senta il bisogno.

JUNGLE FEVER

come un pesce sorvolando la fauna dall’alto,

come un animale selvaggio sopra l’acquario del globo,

come un uomo strano dentro le profondità della flora urbana,

scoprire ed abitare il ventre del mistero della giungla umana,

fare degli zoom sul rimedio del villaggio dell’ignoto,

elargire la luce nella zona dell’orgasmo,

offrire i miei codici  al tuo cuore ed esplodere le nostre gioie nello spazio dello show.

FOREVER

queste forme lontane nella mia memoria stimolano la mia curiosità di vederti diversamente,

andare verso quei posti che nascondono cosi male il romanzo souvenir delle nostre nostalgie comuni, 

questi villaggi che sono le nostre origini qua dove ci troviamo ora per sognare le nostre orge perdute,

in questa campagna laddove le nostre credenze risultano cosi illogiche,

le nostre apparenze cosi approssimative quanto le nostre ricerche antropologiche.

Fare dell’evoluzione della specie uno strumento dal razionale all’irrazionale, 

godere della bellezza che ci offre questa notte d’incomprensioni, 

consumare questo toccasana senza moderazione,

JUNGLE FEVER FOREVER semplicemente!

Pascale Marthine Tayou,

Gent, 14/01/08

Con queste parole Pascale Marthine Tayou introduce Jungle Fever, la nuova personale che realizza per Galleria Continua dove presenta, oltre ad una serie di recenti lavori, opere concepite ad hoc per i grandi spazi espostivi dell’ex cinema teatro di San Gimignano. 
La mostra, ricca e articolata, permette di far emergere molti dei tratti salienti del lavoro di Tayou, come la ridefinizione delle problematiche postcoloniali attraverso la sua esperienza europea, l’analisi delle contraddizioni identitarie create dalla mondializzazione, le riflessioni su una serie di questioni legate all’immigrazione, al ruolo dell’individuo, all’identità nazionale e culturale. 

Grande viaggiatore, Tayou trae continuamente ispirazione da questo suo modus vivendi per dare vita ad una forma di ‘nomadismo artistico’ assolutamente peculiare. Nomade si conferma anche nella scelta dei materiali: scarti, detriti, rifiuti urbani, oggetti quotidiani spesso provenienti dal luogo stesso in cui si trova a lavorare. Attraverso la “ritrascrizione” - come la definisce l’artista - di questi materiali di scarto nascono installazioni pulsanti di energia e di colore. Gli oggetti, così ricollocati, delimitano uno spazio nuovo, un luogo altro, una piattaforma libera e aperta allo scambio e all’incontro. 

‘Luogo nel luogo’ possono essere definite le 3 sculture ‘Le cercle de la guerre’, ‘Le cercle de la paix’, Le cercle de la vie’ , quest’ultima esposta a San Gimignano. Tayou riflette su questi temi proponendoci una sorta di territorio neutro e itinerante: 3 spazi circolari delimitati da una composizione di foulard in seta di colore nero per rappresentare la guerra, di colore bianco per rappresentare la pace e rossi per rappresentare la vita. 

Frequenti, nel lavoro di Pascale Marthine Tayou, i richiami alla cultura africana come evidenzia la serie di totem in mostra, realizzati in cristallo e completati con bizzarri decori (piume, monili, semi, tessuti e altro). Queste figure dall’aspetto vagamente ironico, mettono in scena quello che nell’immaginario occidentale è l’esotismo africano. La mimesi culturale operata da Tayou parte dall’identità tribale, per arrivare ad una lettura di questi personaggi in chiave contemporanea e globale. Raffinati e coloratissimi, i totem rappresentano un ponte tra spirito e materia, rappresentano uno spazio fluido dove i confini geografico-culturali si annullano per parlare di sacralità e di vita. 

La platea accoglie una grande installazione, Human Being, capace di evocare atmosfere, suoni e suggestioni di luoghi lontani. Tante piccole capanne, come a formare un villaggio, riportano l’attenzione sul tema della casa e dell’abitare. Schermi video si aprono sulle pareti dandoci l’illusione di finestre e porte alle quali potersi affacciare per vedere e ascoltare immagini e suoni dei luoghi più disparati del mondo (Camerun, Taiwan, Giappone, Italia…). 

Completano la mostra nuove opere realizzate con composizioni di gessetti bianchi e colorati e una serie di disegni su carta carbone, montati in box di alluminio retroilluminati, altro segno della versatilità creativa dell’artista.

Pascale Marthine Tayou (al secolo Jean Apollinaire Tayou) nasce a Yaoundé, in Camerun, nel 1967. Il suo percorso artistico prende il via negli anni ’90 quando, interrotti gli studi di Legge, cambia nome prendendone uno doppio e declinandolo al femminile: Pascal(e) Marthin(e), appunto. Alle prime esposizioni in Camerun fanno ben presto seguito esperienze in Germania, Francia,  Belgio, paese dove attualmente vive. 

Il suo lavoro, così come il suo nome, è volutamente mobile, si sottrae a schemi prestabiliti, si presenta eterogeneo e sempre strettamente legato all’idea di viaggio, d’incontro con l’altro da sé, talmente spontaneo da sembrare apparentemente casuale. 

Gli oggetti, le sculture, le installazioni, i disegni, i video realizzati da Tayou hanno un tratto comune costante: riflettono sul movimento di un individuo attraverso il mondo indagando la questione del villaggio globale. Come si legge nell’ampio testo critico firmato Philippe Pirotte e pubblicato in occasione della personale al MACRO di Roma, nel lavoro di Pascale Marthine Tayou “… i punti di riferimento principale sono innanzitutto la città e il villaggio in connessione con l’idea di casa, di abitare. La ricerca di un riparo come bisogno umano fondamentale (Brazilisme, 2001; Game Station, 2002; Egge@connectingCity2, 2001) è spesso combinata a riflessioni sull’alimentazione come evento sociale predominante in differenti culture (Le menu Familial, 2002). E accanto a questo troviamo in posizione predominate il calcio come linguaggio globale, come possibilità di trovare un terreno comune tra storie personali, culture e nazionalità (My Happy Foot Ball – Food Bowl, 1999; Cameroon Embassy, 2001). Infine, nei lavori più recenti, è diventato via via predominante un atteggiamento nei confronti di (e in relazione con) un mondo infestato dai mezzi di comunicazione, accanto a una fascinazione per i suoi prodotti come materia prima: schermi, telecamera digitali, computer portatili (Game Station, 2002; Happy Bird-day, 2003)”.  

Tayou ha preso parte a importanti esposizioni e rassegne internazionali come Documenta II (2002) e le Biennali di Istanbul (2003), Lione (2005), Venezia (2005), L’Avana (2006). 

Numerose le mostre realizzate in importanti musei di tutto il mondo, tra le più recenti personali ricordiamo: MACRO (Roma, 2004), S.M.A.K. (Gent, Belgio, 2004), MART (Herford, Germania, 2005), Milton Keynes Gallery (Milton Keynes, UK, 2007).

Per ulteriori informazioni sulla mostra e materiale fotografico: Ufficio stampa Silvia Pichini press@galleriacontinua.com, mob. 347 45 36 136

